Ruolo della guida spirituale 
(P. Zdenek - Esercizi Spirituali per Adulti di AC - 1° Marzo 2009)

Quando si parla di spiritualità ci sono delle difficoltà in quanto si parla di qualcosa di immateriale, che non si tocca, di qualcosa che sta dentro di me e, quindi di non oggettivo, ma soggettivo e, dunque non universale.


Lo Spirito Santo, è colui che guida la storia della salvezza, nella quale anche noi siamo immersi e che dà senso positivo alla vita, colui che dispiega (estende ed è capace di portare) ciò che ha realizzato Gesù, che apre alla speranza e fa dire "…era cosa molto buona!" .

Questa grazia, capace di cambiarci, viene dal di fuori. 


Paradigmatico, in questo senso, è la liturgia della veglia pasquale: la luce entra piccola e fioca, ma poi si moltiplica ed è capace di illuminare anche le chiese più grandi.

L'accompagnamento spirituale consiste nel far emergere la luce che già è dentro di noi.


Non è dunque dirigismo, né imposizione, neppure nella scelta della persona che deve svolgere tale compito. 

Il 'padre spirituale' è colui che sta alle spalle, accompagna chi richiede la direzione spirituale per ristabilire l'alleanza tra uomo e Dio. 

Il rapporto che si stabilisce tra padre spirituale e la persona assomiglia ad un arcobaleno: l'accompagnamento serve a far nuovamente emergere l'immagine e la somiglianza dell'uomo a Dio. 

Ecco allora che primo elemento dell'accompagnamento spirituale consiste nel desiderio della persona di ristabilire questa alleanza con Dio, liberamente. 

Lo stesso 'padre spirituale' deve astenersi nel fare emergere la propria immagine, rimane alle spalle e neppure suggerisce cosa c'è da fare. Chi guida deve essere persona decondizionata, che è attenta a personalizzare la direzione.


San Paolo…. Dalla legge alla sublimità

Lettura da "Sentieri di speranza"   pag. 205


E' necessario, poi, comprendere la differenza tra la religione e la spiritualità.

Lettura da "Sotto il cielo" pag. 139


C'è poi da sottolineare la marcata differenza tra il sacramento della confessione e la direzione spirituale. 

La confessione, che ha per scopo la riconciliazione, la purificazione, l'azione sacramentale appartiene a Cristo, Dio ne è l'agente principale, e tende a rinnovare lo spirito attraverso l'apertura della nostra anima.

L'accompagnamento spirituale ha, invece, per scopo generale quello di aiutare a sostenere il cammino verso Dio in senso dinamico. Tende a far uscire la luce dal buio, l'acqua originale, la bontà, a rassicurare nel credere, anche se è difficile, perché Dio ha infinita fiducia nell'uomo. 

Lui, anche se sei rivestito di fango, non dimentica che sei suo figlio… anche dal fango nasce il fiore di loto.

Non è poi necessario che il direttore spirituale sia anche il proprio confessore. Anche se questa condizione è auspicabile, tuttavia, non è indispensabile. E' per questo motivo che la direzione spirituale può essere svolta anche da laici, che abbiano una dimensione carismatica capace di accompagnamento, non per mettersi in testa, né per trasmettere sé stessi.


In oriente, nella Chiesa russa la direzione spirituale da parte dei cosiddetti 'saggi' (…..) è molto più diffusa che non in occidente.


Bisogna anche distinguere tra foro interno (non in senso intimistico ma che sappia leggere noi stessi dal di dentro) ed il foro esterno (oggettivo). 

Mentre l'accompagnamento formativo appartiene al foro esterno e tende a dare una serie di informazioni, che danno forma ma, tuttavia, rimane elemento fragile, così come un computer che altro non è che un contenitore di informazioni, l'accompagnamento spirituale, attiene all'opposto al foro interno e, al contrario, rende forti, perché è capace di riempire.

Si passa quindi dall'oggettivo al personale e, dunque, ad un discorso di tipo individuale.


Procedendo ad un excursus storico dell'accompagnamento spirituale bisogna ripartire da Gesù Cristo che accompagna i dodici. 

Poi San Paolo capace di generare alla vita di Cristo le prime comunità. 


Si sviluppa poi in oriente, come detto, attraverso la figura dei saggi (….) dei 'vecchi', non in senso anagrafico. 


In occidente vanno ricordate le esperienze di San Benedetto (Norcia, 480 circa – monastero di Montecassino, 547 circa), di Sant'Ignazio (Loyola, 24 dicembre 1491 – Roma, 31 luglio 1556, fondatore della Compagnia di Gesù Gesuiti) che per primo propose in maniera organica gli esercizi spirituali ai monaci,  Santa Teresa (Ávila, 28 marzo 1515 – Alba de Tormes, 15 ottobre 1582, religiosa e mistica spagnola), San Giovanni della Croce (Fontiveros, 24 giugno 1542 – Úbeda, 14 dicembre 1591, sacerdote spagnolo, fondatore dell'Ordine dei Carmelitani Scalzi), Francesco Sales (Thorens-Glières, 21 agosto 1567 – Lione, 28 dicembre 1622).

Nel 1608 l'importanza della guida spirituale per i laici.
Ogni sacerdote ha la sua guida spirituale, prassi comune anche per gli istituti religiosi, almeno nei loro atti istitutivi.

Approfondito nel Concilio Vaticano II

Oggi ha subito una specie di revisione per sottolinearle la modalità dell'accompagnamento, evitando ogni tipo di dirigismo.

Per quanto riguarda, poi, la direzione spirituale, vista dal punto di vista di chi la richiede, è libera scelta di intraprendere un percorso che faccia passare dalla teoria alla pratica, come di chi conosce cosa vuol dire andare in bicicletta e decide finalmente di salire in sella, anche a rischio di cadere.


Ma ciò non deve spaventare perché intrapreso un viaggio, ad esempio per andare a Firenze, si tratta di orientare la bussola e mettersi in moto verso quella meta, senza spaventarsi di procedere anche a zig-zag.

Compito del direttore spirituale e quello di mantenere fermo l'ago della bussola, di accompagnare, attraverso l'ascolto della persona, del farsi accogliente, intervenendo solo nel rispetto dell'individuo, senza sottovalutare le sue istanze. 

Il Padre Spirituale, allora, non può permettersi di dire di fronte alle difficoltà '…non è niente'; ha il compito di aiutare a scoprire la responsabilità che spetta alla persona, stimola appellandosi ai motivi cui la persona è sensibile, interessandosi e coinvolgendosi per prendere coscienza di dove la persona si trova. 

Deve, infine, prendere atto del cammino che deve percorrere per raggiungere l'obiettivo della virtù. 
(Rm. 12, 1-2)

1Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, ad offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale. 2Non conformatevi alla mentalità di questo secolo, ma trasformatevi rinnovando la vostra mente, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto.

